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L'ARCO ADRIATICO 
FRA PREISTORIA E LEGGENDA 

Per i più antichi Greci l'Adriatico era solo questo nostro tra il 
Po e l'Istria e non era veramente un mare, ma un golfo di quel altro 
mare che a loro, dopo l'Egeo, era il più noto, !'Ionio. Prova di que­
sto modo di considerarlo un golfo è la forma originaria ò 'Aopiaç 
maschile, come maschile è K6Ànoç; si vuol indicare dunque il golfo 
di Adria, l'antica Atria, uno degli empori più attivi dell'area deltizia 
del Po: non un nome puramente geografico, ma - se posso dire così 
- un nome commerciale. È del resto sintomatico che anche il primo
nome greco del Po antico (Canal Bianco - TartanfS) è 'Aopiaç, vale
a dire 6 'Aopiaç noi:aµ6ç, il fiume di Adria. La constatazione non
svaluta Spina: a parte possibili differenze cronologiche, Spina riguar­
da i traffici con !'Etruria, mentre Adria è compresa nell'area dei com­
merci coi Veneti e, ancor più, col mondo transalpino, su quel arco -
quello di cui qui ci occupiamo - che da Nord delle foci del Po si
chiude, al massimo, a Pirano in Istria. Questo era il µux6c; del gol­
fo, I' i11ti11111s sinus (1): era come un golfo e nel golfo una profonda in­
senatura. Tutto questo ci fa vedere una famigliarità dei Greci con
questo mare, che ha qualche cosa di domestico: ma allo stesso tempo
è risaputo tempestoso e quindi è pericoloso.

E probabile che i traffici greci con l'Europa si siano affermati 
prima attraverso il Danubio (2) e poi attraverso l'Adriatico: ma ci oc-

(1) Detto del mare, µuxoç è in origine immagine poetica che compare in Pin­
daro (P. 6, 12), torna in Eschilo (Pro111. 8 39), ma ben presto diviene termine tecnico 
geografico, già con Erodoto e, specialmente per la parte interna dcli' Adriatico, da 
Strabone a Tolomeo: i11ti11111s si1111s è la resa liviana (1, 1, 2). Per seguire la storia (e 
quindi l'estensione geografica) dei termini 'Aopiaç, 'Aòptan1C6ç si veda l'indagi­
ne (anche se non sempre accurata) di A. RoNCONI, Per /'0110111astica antica dei 111ari,
«SIFC» 1931, pp. 270-272. 

(2) Presso Cemilov (Hradec Kralové, in Cecoslovacchia) nell'alto bacino del­
l'Elba, a circa 250 km in linea d'aria a N di Bratislava sul Danubio di fronte all'antica 
Car111111t11111 (v. n. 3 7), sono state ritrovate ambre reimportate dopo essere state lavo­
rate in Grecia. Sarebbero dell'epoca lusaziana, cioè tra il 11 e il I millennio av. Cr. (F. 
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correrebbe sapere molto di più sulle vicende delle popolazioni del­
l'Europa centrale e sui loro movimenti, che sono la prima causa dello 
spostamento delle correnti commerciali. Viceversa che i Greci si sian 
mossi per via d'acqua è certo ed è anzi significativo che, mentre la 
missione sacra degli Iperborei giungeva al Sud per via terra, niente 
del genere ci è detto a proposito dei Micenei e dei loro successori. Jn 
realtà è logico: i «terrestri», avvezzi a cammina re seguendo le valli e 
scavalcando i passi, portavano i loro prodotti (sicuramente, per 
esempio, ambra, forse oro e ferro) fino ai grossi empori sui fiumi o in 
riva al mare e lì avvenivano gli scambi con i «marittimi». 

È chiaro che i .ì'vlicenei fondarono i loro primi approdi commer­
ciali in base alla prossimità alla Grecia e alla facilità dei tragitti. ln 
una navigazione fatta con navi cnp6yyoÀ.m, «rotonde» (1-ler. 1, 1 G 3 ), 
che aveva la sua più sicura forza cli propulsione nelle correnti marine 
superficiali, è normale che una delle più antiche rotte sia stata quella 
che risaliva la costa orientale cieli' Adriatico sfruttando la corrente 
che per la maggior parte dell'anno arrivava fino all'Istria lungo una 
costa che si presentava ricca cl'insenature accoglienti e di isole. Vice­
versa eia Corfù a Otranto le correnti erano deboli e il sistema più eco­
nomico e meno rischioso, anche se più lungo, era quello cli farsi por­
tare dalla più sensibile corrente (cli maggiore densità) che dalla cowi 
illirica all'altezza cli Ragusa giungeva a rasentare la costa meridionale 
ciel Gargano. Non è un caso che la mitica «colonizzazione» cli Dio­
mede, che ha i suoi centri in Daunia ad Arpi e a Elpie/Salapia nei 
Campi Diomeclei, non superi le isole Tremiti. D'altronde la costa oc­
cidentale cieli' Adriatico dal Conero in giù non era agevole per la sua 
importuosità e per le correnti cli direzione NS: buone per chi tornas­
se eia Dalmazia, Istria, Veneto, ma molto meno per un viaggio diret­
to dalla Grecia (3). Per gli antichi era inospitale, fino almeno alla na­
vigazione focese che introdusse le navi lunghe a remi, anche tutta la 
costa al Nord ciel ben noto «gomito» ciel Conero fino al Po, salvo 
forse qualche angolo come Pisavrn111, tra il Foglia e la Focara. 

R1TTATORE VoNWILLER, Manufatti d'a111hra nella larda età del bronzo, «PP» z4, 1969, p. 
386). Attraverso il Danubio, con ogni probabilità. 

(3) Su tutto ciò si veda J\·I. GuGLIEUII, 5111/a 11a11igazio11e in età 111ice11ea, «PP» 197 1, 
pp. 423-435, con bibliografia (da cui riproduco la carta delle correnti qui pubblica­
ta). Per i sistemi di navigazione v. G. VALLET et F. V1LLARD, Les Phocéem en lvléditer­
ra11ée occidentale à l'ipoq11e archaiqlfe, «PP» 1966, pp. 168-169. 
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Non fa perciò meraviglia che gli 17p&a, cioè i sacelli consacrati 
a eroi greci (che sono tali anche quando le fonti li chiamano iepa), 
siano più frequenti sulla costa illirica che su quella italica. 

Il µòSoc; (noi diremmo «la leggenda», ma il greco µòSoc; è 
sempre in relazione con una realtà, sebbene nebulosa) più noto e dif­
fuso da una certa epoca in poi e che dimostra un interesse, più che al­
tro poetico, per il più profondo golfo dell'Adriatico è quello di Fae­
tonte: in origine Pbaethon era un epiteto cli Helios stesso, come risulta 
da Omero (4), solo più tardi Faetonte diventò il giovane figlio di He­
lios e il racconto favoloso lo collegò con l'Erìclano, luogo della sua 
fatale caduta, una volta che egli fu colpito dal fulmine di Zeus. È in­
dubitabile che la favola ha una sua motivazione, ma perché e come 
sia stato creato questo collegamento tra Faetonte e il fiume non tro­
vo che sia stato spiegato, neanche con un riferimento all'ambra. Va 
in più detto che se per le nostre letture della grande poesia classica 
noi troviamo ovvia l'identificazione clell'Ericlano con l'attuale Po, il 
primitivo Eridano era una grande fiume a Nord delle Alpi, che scor­
reva verso settentrione: così lo descrive la più antica testimonianza, 
quella cli Esiodo (5). I el «Catalogo delle donne» i Boreadi si getta­
no all'inseguimento delle Arpie attraverso tutto il mondo, prima 
verso l'Africa e poi KUKÀ<p verso Nord tra gli 8Svea ... Yrcep�o­
pÉwv cùircrcwv, «che la Terra nutrice dai molti pascoli (6) aveva ge­
nerato sparsi per largo spazio, lontano presso le precipitose correnti 
dell'Erìdano dal letto profondo». Qui, alla clausola d'un verso lacu­
noso, leggiamo lÌÀÉK1pot0; il che tra l'altro basta ad assicurarci della 
bontà del supplemento Hpt8avoìo: l'Eridano è l'unico fiume con­
nesso con l'ambra. 

Ma anche connesso con Apollo, se Apollonio Rodio, magistrale 
raccoglitore di voci ciel lontano passato, in un passo dedicato agli 
Iperborei e a quanto ne narrano i Celti ci dice: 

(4) Hom. li. 11, 735 e Od. 5, 479: �f:Àtoç qmf:Smv.
(5) Hes. fr. 1 50 M. - \Y/. [Testo n. 1 ]; ho fatto notare l'importanza di questa

prima documentazione già al convegno archeologico di Rovigo ( 1971, se ne veda il 
resoconto in «Padusa» 2/4, 1973). Una più completa elaborazione in Erida110, E/e/Iri­
di e vie dell'a111hra in Studi e ricerche ml/a prohle111atica dell'ambra, Roma (C.N.R.) 1975, 
p. 279: da questo !avoco riprendo più spunti, come per altri riferimenti geografici mi
rifaccio a I/ territorio di Aquileia nei geografi a11tichi, «AAA» 15, 1979, pp. 26-32.

(6) Rendo cosi 1t0Àuqiop�oç, sia per distinguerlo da qitp�oucra, sia perché
qiop�iJ nel linguaggio epico è la pastura per i cavalli. 
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«I Celti invece diedero un altro racconto, cioè come queste ( = le 
gocce d'ambra) sono le lacri_me �el figlio di _Latona Apoll�, traspor­
tate dai gorghi, lacrime che mfirnte versava m quel tempo m cui rag­
giunse la sacra schiatta degli Iperborei, dopo aver lasciato il cielo 
splendente per ordine del padre>) (7). 

Il poeta prende posizione contro quanti, come Esiodo (ma non 
il solo Esiodo, che difficilmente poteva parlare di Celti) sostenevano 
la vecchia tradizione dell'ambra presso gl'lperborei, formata dalle la­
crime di Apollo che cadono nell'Eridano. Se osserviamo le due ver­
sioni, quella apollinea e quella delle Eliadi, dobbiamo riconoscere la 
coerenza della prima: l'ambra è un tale miracolo che essa può nascere 
solo dalle lacrime d'un dio e una volta sola; invece le Eliadi che tra­
sformate in pioppi continuano a piangere lacrime di ambra (anche 
mentre gli Argonauti passano loro accanto) sanno solo di favola. 
Perché è evidente che la notizia dei Celti non ha nulla a che fare con 
Faetonte e le Eliadi e che il mito del carro del Sole ha tutti gli ele­
menti per essere caratteristico del mondo mediterraneo; si potrà dire 
che a Faetonte si può arrivare attraverso una serie di eguaglianze: 
Apollo = Helios = cf>at3wv = Faetonte. Abbiamo anche un termi-

1111.r ante q11e111 abbastanza alto per testimoniare la connessione tra Fae­
tonte e l'Erìdano del Nord: Cherilo di Samo, il poeta epico dell'ini­
zio del V secolo, narrava di Faetonte morto nell'Eridano, collocato 
in Germania (8). 

Il comparire della Cerma11ia non ci commuove, prima di tutto 
perché in una geografia recenzione era l'unico nome cui corrispon­
desse una realtà e poi anche perché lo Scholiaste a Virgilio che ci ri­
porta la notizia non avrà fatto altro che riprodurre la sua fonte, cioè 
un commentario del IV/V secolo: da centinaia di anni i Celti avevano 
dovuto lasciare in gran parte le pianure del!' Europa centrale e spo­
starsi verso Occidente sotto la pressione delle tribù germaniche. A 
noi interesserebbe molto sapere se in Cherilo a Germania corrispon­
deva (formalmente o concettualmente) un Èv KEÀ.nKij o Èv IKu3{1]. 

Un punto fermo in questa geografia leggendaria, molte volte 
giunta ai Greci per una serie di «sentito dire», è che gl'Iperborei sono 

(') A. Rh. 4, 611-615 [Testo n. z]. Che si tratti dell'Erìdano risulta dal v. 610; 

anche oivatç ci fa vedere un fiume dalla corrente violenta. 
(8) Chaer. fr. 13 Radici Colace = Schol. Bern. ad georg. 1, 482 [Testo n. 3].
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«quelli che abitano al di là dei monti» così chiamati - la forma è for­
se trace - da un termine che compare anche in Bopéaç, il «vento 
che viene dai monti» (9). Quali monti? Probabilmente la favolosa ca­
tena di monti invalicabili dell'estremo Nord, se Apollo poteva giun­
gere in Grecia dal paese degli Iperborei solo in volo su un carro trai­
nato da cigni (1°). Qui davvero si uniscono vaghe notizie con la 
leggenda antichissima, forse preindoeuropea, di una terra nordica di 
uomini felici, un «Glucksland», cui si poteva giungere solo in volo 
trasportati da uccelli (11). Non si può comunque dubitare che in 
questo intessersi di dati, forse sempre o quasi sempre poetici, ci sono 
alcune notizie sicure: l'ambra viene dalle terre del Nord, di certo dal­
la costa baltica e, a detta degli antichi, dalle isole frisoni; quindi l'E­
rìdano, fiume dell'ambra, non poteva essere che un fiume che scorre­
va verso Nord (12). 

Ma le vicende dell'Erìdano sono molteplici e sempre fantasiose, 
tali da costernare un vero geografo: in un passo d'un dramma di cui 
non ci è tramandato il titolo, ma che il Mette (credo a torto) pensa 
siano «Le Eliadi», Eschilo poneva il fiume nell'Iberia Caucasica ( 13). 

Se ci ricordiamo che Pindaro in una delle «Pitiche» narra che gli Ar­
gonauti erano ritornati in Grecia dalla Colchide risalendo il Fasi, rag­
giungendo l'Oceano a Nord e seguendolo a Oriente e a Sud, fino ad 
arrivare in Africa (14), non ci meraviglierà che all'Oceano siano 
giunti attraverso il leggendario Erìdano, fiume del Nord. Ecco per­
ché io non ritengo che si debba parlare di «Eliadi», ma piuttosto di 
«Prometeo liberato», in cui il dio inchiodato sul Caucaso insegna a 

(9) li termine è indeuropeo, si veda a.i. girih, «monte» e lo slavo gora.
(10) Si veda il lungo racconto che ne fa lmerio (or. 48, 10-11 Col.) traendolo da 

Alceo (frr. 2-3-4 B.). 
(11) V. PtSANI, Li11g11e e cult11re, Brescia 1969, pp. 146-1 i 5 (Originariamente Vo11 

Jabelhaften Cliickslii11der in Studia lndologica [Festschrift W. Kirfcl], Bonn 195 5, pp.
244-253).

(12) Si è pensaro a anche troppi fiumi, dal Reno alla Vistola.
('3) Ae. fr. 107 M. = PI.in. 11at. 3 7, 11 (2), 32 (Testo n. 4]. Le parole espunte dal­

l'Ulrichs (J-/oc est in J-/ispa11ia) sono un errore grossolano di chi voleva spiegare l-libe­
ria con T-Iispa11ia, in modo da giustificare la presenza del Rodano nel Mediterraneo 
come fiume srorico. Inconsuetamente impreciso su questo punto J. D1GGLE in Euri­
pides, Phaetho11, Cambridge 1970, p. 29, che - dopo aver accolto l'espunzione del­
l'Ulrichs a p. 27 - accetta il tcsro tràdiro e pone l'Erìdano in Spagna. 

(14) Pind. P. 4, 1 3-20 e 2 5 1-2 52 col commento del Gildesleeve, New York 1890
(Amsterdam 1965) , p. 283. 
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Eracle il cammino per giungere di lì al giardino delle Esperidi, che è 
verso il Nord (15): nella stessa tragedia l'Istro veniva fatto nascere 
ÈK -r&v'Yrrnp �optwv ... Kai -r&v'Ptrtaiwv òp&v (fr. 330 M.), cioè 
tra l'estremo Nord e i mitici confini del Nord-Est della terra; su que­
sto cammino stava benissimo anche l'Ericlano che scorreva clall'lbe­
ria. 

Quanto poi alla testimonianza cli Plinio che per Euripide Erìda­
no e Rodano confluiscono nell'Adriatico, si tratta di una solenne 
«bevuta», perché Plinio sostiene che lo stesso diceva Apollonio Ro­
dio: per fortuna, possediamo il testo di Apollonio, cui dovremo ri­
correre e che dice tutt'altro. Plinio lavora (come molto spesso) su 
materiale mediato, per cui è tanto più facile prendere abbagli: è mol­
to probabile che Euripide in una tragedia cli cui non ci è noto il tito­
lo, forse il «Fetonte» ( 16), si rifacesse alla stessa tradizione leggen­
daria a cui si rifece poi J\pollonio. Non è perciò il caso di soffermarsi 
all'altra notizia che Plinio ci dà, cioè che «Eschilo disse che l'Eridano 
... si chiamava anche Rodano» ( 17): se a questo sommiamo quanto ci 
dicono i già visti scholi a Virgilio (correggendo l'ignoto E11sebù1s in 
Aeschj1!11s), cioè che «Eschilo ritiene che l'Eridano è il Rodano per la 
sua grandezza e per il corso rapido» ( 18), pare d'essere di fronte a un 
pasticcio tra J\pollonio ed Esiodo (19). Ora, quando Esiodo scriveva 
alla metà dell'VIII secolo, del Rodano si sapeva già l'esistenza, pro­
babilmente senz'altro di più; ma dopo la fondazione di Marsiglia 
(Goo av. Cr.) e i buoni rapporti con gli abitanti dell'interno si doveva 

(15) r\e. fr. 32 7 ì\1 1.: et.i9eìav i::prce -riJvlìe Kai rcpcimcrm µÈv Bopealìaç 
i,Epç rcpòç rcvoaç. 

(16) Il passo non risulta né dai TCF 2 del Nauck, né dal supplemento dello
Snell ( 1964). Quello che è sicuro è che Plinio non fondeva (né confondeva) Eur.
I-lipp. 736-7 37 con i\pollonio, come vorrebbe il Diggle, op. cii., p. 29, n. 2: del resto
il poeta tragico non è uno storico e può seguire tradizioni diverse in diverse trage­
die. Quanta ad Apollonio, il suo nome non compare mai nell'lndex a11clom111 e questa
è l'unica volta in cui Plinio lo cita (v. l'indice di Jahn-Mayhoff): si tratta d'una cita­
zione di seconda mano, non di un aurore schedato in base alla lettura diretta di Pli­
nio.

(1ì) È il già citato Plin. 11al. 37, 11 (2), 32 [Testo n. 4]. 
(18) Schol, Bcrn. ad georg. 1, 482 cit. ( = Breu. exp. i11 georg.) [Testo n. 3]. Una

scrittura tardiva ESQUlLUS corrotta in ESEUIUS può senza grosse difficoltà di­
ventare E11sebi11s. 

(19) �a9uppooç è propter 111ag11it11di11c111 e gli aircà pte9pa sono c11rs11n1 rapidissi-
11111111. 
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sapere di più, sopra tutto della rapidità della sua corrente, che aveva 
colpito tutti gli antichi. Questo doveva aver facilitato l'accostamento 
tra Rodano ed Eridano, che aveva la sua origine già nell'ingente ba­
gaglio di leggende che formano la preistoria e di cui si son conserva­
te solo delle tenui tracce. 

È con la grande tragedia attica che la vicenda di Faetonte e del­
l'Erìdano ha per teatro il µux6ç del)' Adriatico. Eschilo nella trage­
dia delle sorelle di Faetonte, le «Eliadi», scrive: 

' A8piavai TE yuvatKEç TQ6rcov i::;oucn y6wv 
«Le donne cieli' Adria avranno un'esistenza di lamenti» (2°). 
Un frammento ridotto a un verso è sempre un indovinello, ma 

qui abbiamo qualche appiglio per tentare un'interpretazione: il pri­
mo è formale, in quanto la presenza del TE dice che si tratta di qual­
che cosa strettamente connesso a ciò che precede, anche se è difficile 
individuarlo perché non ci è detto chi sta parlando; l'altro è concet­
tuale ed è la spiegazione dei lamenti: in una tragedia che prende il no­
me dalle Eliadi non si può non fare riferimento al lutto per la morte 
di Faetonte. La spiegazione plausibile è che, a consolazione della mi­
sera morte del giovane, si assicura che non verrà dimenticato e ('rn) 
verrà pianto dalle donne della terra dove era precipitato, secondo la 
testimonianza di Polibio (2, 16, 13-14), che parlando di TpaytKlÌ UÀ.Tl 
racconta di rnùç µEÀ.avEiµovaç rnùç rrEpÌ TÒV rrornµòv oì­

KOÙv-raç, degli «abitanti presso il fiume vestiti di nero, di cui dico­
no che ancor oggi portano quel tipo di vesti per il lutto di Faeton­
te» (21). 

A meglio chiarire un rapporto tra il frammento eschileo e il pas­
so polibiano, è opportuno dire che con 'Aòpwvai yuvatKEç non si 
deve intendere «donne di Adria»: l'aggettivo 'A8ptav6ç, in greco 
classico squisitamente poetico e raro, tanto da aver bisogno di essere 
glossato, ricompare nell'«Jppolito» euripideo accostato all'Eridano, 

(20) Ae. fr. 104 ìvl.
(21) Non sarà superfluo ricordare che µEÀUVEiµcov, «dalle nere vesti», è voca­

bolo poetico, a partire proprio da Eschilo (E,1111. 370); cfr. fi\rist]. mir. 8406 7-16. li 
richiamo del Diggle, op. cii. a D. S. 5, 23 dice altro da Polibio. Comunque sia, il rife­
rimento alla poesia tragica (UÀT] tpaytKTJ) non trova riscontro nei Tragicorum Grae-

. corm11 Frag111e11ta voi. z fragmcnta adespota a cura di R. KANNICI-IT e B. SNELL, Got­
tingen 1981. Ciò è probabilmente dovuto al fatto che nell'espressione polibiana si 
vedeva un riferimento ironico dell'autore alle fantasie paratragiche di Timeo; ma i l  
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É1tì 1t6vnov 
Kùµa -càc; 'A8ptT)vàc; 

àK-càc; HptòaVOÙ 3' u8wp 
«all'onda manna della riva adriatica e all'acqua (dolce) dell'Eridano», 

e indica ancora la parte settentrionale cieli' Adriatico (22). Del resto 
così intendeva la fonte di Esichio (A 1201), che, secondo K. Lattes, 
faceva appunto riferimento al nostro verso di Eschilo: 
'A8ptavoi· KEÀ-coi, oi 1tapà n1v 'A8piav 1tEpt0tK0Ùv-cEç 
Fra le tante cose che si potrebbero notare su questo lemma, in breve 
ricordo ciò che importa, cioè che KEÀ-coi è forma anteriore all'età 
cristiana, quando s'impose la forma KEÀ-cai, sicché la notizia di Esi­
chio non è invenzione tarda; che -criv'A8piav, dato che è femminile 
con tanto d'articolo, è sicuramente il mare. Che si parli di Celti non 
fa meraviglia: anche la descrizione di Polibio riguarda dei Celti. Ma 
di quali Celti si può dire «che abitano lungo l'Adriatico»? Non direi 
certo quella sottile striscia di Celti che arriva al mare tra Po e Adige, 
di cui parla Scilace nel suo «Periplo» e su cui discute con convincente 
competenza il Peretti (23); questo tanto più che Scilace dice esplicita­
mente che l'Eridano è nel territorio dei Veneti: «dopo i Celti c'è la 
stirpe dei Veneti e il fiume Eridano è nel loro territorio»(§ 20). Dun­
que, si noti, un E ridano nell'alto Adriatico, che 11011 è il Po (24). Altri 

particolare ricompare anche nello pseudo Scimno, a cui ricorro poco oltre, il quale 
dipende da Eforo, non da Timeo. 

(22) li passo di Eschilo è inteso esattamente dal METI"E, Der 11erlorene Aischylos,
Berlin 1963, p. 182; è invece ridicolo che pensi di attribuire il verso a un dialogo 
«zwischen den Heliostochtern und ihrem Brudcr»: col fratello ormai morto? Ci vedo 
piuttosto un anapesto dall'esodo della tragedia. Quanto alla rarità dell'aggettivo, la 
mostra tanto il passo di Eschilo, che ci viene da una raccolta di anecdota (in A11ecdota 
Graeca del Bekker, p. 346, 9), quanto la glossa che sto per citare da Esichio, A 1201 
R. 'AKtTJ è nella tradizione arcaica sempre una costa alta, che per il delta del Po e per
tutto l'arco del Veneto fino a Monfalcone non è; solo con Euripide compare qualche 
raro esempio di 'aKtT] nel senso generico di «sponda» o «costa», ma senza determina­
zione locale.

(23) Scyl. , 7; A. PEREnl, li Periplo di Sci/ace, Pisa 1979, pp. 202-21 j (nella carta
di fìg. 10 l'Autore limita i Celti fra Tartaro e Adige). Il resto corre: Metà òÈ 
Tupprivoi Eim Keì..,:oì [ESvoç àitoÀwpSévteç tijç crtpanàç] Èitì crtev&v 
µtxpt 'Aopiou. 

(24) Si veda in proposito A. PERETTI già in Teopo111po e Pseudo-Sci/ace, «SCO» 12,
1963, pp. 58 ss. e li periplo cit., p. 215. 
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Celti sul golfo di Venezia erano i Carni, i cui confini occidentali sono 
sempre stati mutevoli e soggetti all'espansione venetica verso Est, 
ma che certo si trovavano nel territorio dal Tagliamento fino alle pri­
me pendici del Carso monfalconese. 

Dunque, tre passi relativi all'Eridano e alla sua collocazione nel­
l'area di nostro interesse, che però non si coprono che in parte: il che 
è proprio di ogni complessa cronologia geografica, come il caso di 
questo fiume che da favoloso sta facendosi storico. L'ambra che rag­
giungeva i mercanti greci sul Danubio, alcuni secoli più tardi è arri­
vata direttamente ali' Adriatico e la nebulosa realtà dell'Eridano non 
è morta, ma il nome del fiume si è trasposto ai corsi d'acqua sui quali 
allora avveniva lo scambio dell'ambra. Se noi poniamo uno di questi 
nuovi 'Erìdani' nel golfo di Monfalcone (geograficamente di Panza­
no), proprio al termine del µuxòç ,,;ç 'Aòpiaç, ci troveremmo 
in consonanza con Esichio-Eschilo, che parla cli Celti in riva al mare, 
cioè dei Carni: il dato è della prima metà del V secolo e come poeta 
Eschilo facilmente riproduce una situazione più antica. Scilace, al­
l'inizio della seconda metà del V secolo, da buon marinaio, �i limita a 
riportare la notizia che l'Eridano è nel territorio dei Veneti; il che, tra 
l'altro, ci fa sapere che si tratta di un fiume o non risali bile per nave o 
che non offriva a quel tempo nessun approdo apprezzabile: perché lo 
stesso Scilace, quando parla di Spina e ciel suo rco-ca�16ç, aggiunge 
che «la navigazione sul fiume fino alla città è di circa 20 stadi (3,5 
km)»(§ 17). Tutto ciò concorda con la continua pressione dei Veneti 
verso oriente e specialmente sul mare (25). Quando poi Poli bi o scri­
ve nella seconda metà del II secolo, oramai l'Eridano è il Po e i Celti 
della «materia tragica» sono diventati quelli sulle rive del Po. 

L'anello che manca nella mia interpretazione cronologica, il clii 
risultato vuol essere di dare un'unità alle nostre testimonianze, ci è 
fornito da un altro periplo, la «Periegesi» nota sotto il nome di Sci­
mno, che dipende dalla geografia del V libro delle «Storie» di Eforo, 

(25) Se Opitergi11111 va collegato con la radice i.e. trgo = «mercato» (V. PISANI,
Tragoidia, «P» 8, 1953, pp. 197-198), si tratterebbe di un luogo «al mercato» (con opi 
= imi greco) e se ne potrebbe concludere che al momento della fondazione della lo­
calità sul corso della Plavis antica (odierno Piavon, v. A. GRILLI, Strabo11e e la batta­
glia di Noreia, «Acme» 17, 1964, p. 21 5) era il mercato di confine con le popolazioni 
celtiche a Oriente; mentre più tardi, alla fondazione d'Aquileia, il confine era almeno 
al Tagliamento. 
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dell'inizio del IV secolo: qui il particolare delle vesti nere non è più 
attribuito ai Celti, ma ai Veneti, nelle cui terre scorre l'Eridano: 

«Narrano che il golfo Adriatico è abitato lungo la costa per tutto l'arco 
da una quantità di barbari ... Sono più o meno cinquanta le città dei Veneti 
poste in quel clima presso l'estremità del golfo ... l'Eridano che porta bellis­
sima l'ambra, di cui si dice sia una lacrima pietrificata, uno stillar lucente dei 
pioppi. C'è chi dice infatti che la folgorazione di Faetonte nel lontano passa­
to sia avvenuta qui: perciò anche che tutta la folla degli abitanti vesta di ne­
ro e abbia tuniche di lutto. Contigui ai Veneti sono i Traci chiamati lstri: 
due isole ci sono presso di loro che - è fama - producono un ottimo sta­
gno» (26). 

Anche qui i Veneti si sono sostituiti ai Celti. Una prova in più 
che non siamo né sul Po né sulla costa occidentale del mare Adriati­
co, perché a Occidente i Celti hanno da tempo preso il sopravvento. 

Saldando in un'unità i quattro testi, otteniamo di ridurre di 
molto la genericità che essi hanno ciascuno a se stante; in più questo 
ragionamento, se è valido, ci permette da un lato di riunire sotto il 
solo nome di Eschilo il fr. 104, la glossa d'Esichio e il commento di 
Polibio, dall'altro di negare anche in questa soluzione un'identità 
Eridano = Po nel V secolo. 

A dare il massimo d'attendibilità a una collocazione orientale 
clell'Ericlano, cioè nel golfo cli Monfalcone, è necessario procedere 
nell'indagine e prendere in considerazione prima di tutto un passo 
dei M .irahilia pseudoaristotelici, che ci aiuterà a chiarire definitiva­
mente il riferimento di Eschilo; il passo è davvero di singolare inte­
resse, oltre tutto perché introduce un elemento nuovo, le isole Elet­
tridi, che hanno dato origine a tante discussioni: 

(26) [Scymn]. 375-399 [Testo n. 6]. Qualche cosa della tradizione di Eforo, chi
sa come filtrato, si può ritrovare in Plinio (110/. ;7, 11 (3), 47 [Testo n. 71), quando 
dice come i Veneti che i Greci chiamano Eneti siano stati i primi a introdurre l'am­
bra perché i più vicini alla Pannonia e abitanti sulla costa dcli' Adriatico: è qui l'unica 
volca in cui troviamo in Plinio l'equazione 'Eve·roi = Veneti, il che fa sospettare una 
fonte greca. Ma è chiaro che dell'ambr� che arriva agli 'Evetoi non arriva per altra 
via che per quella della valle Isontina. E interessante notare come in una fonte che 
non ha alle spalle testi che noi abbiamo già studiato compaiano cl u e isole 
a n o  n i m e  collocate là dove dovrebbero comparire le Elettridi, ma in sostanza de­
finite «Cassiteridi». Ancora una volta le preistoriche vie del Nord? Si ricordi che an­
che sulle isole Elemidi dello pseudo Aristotele (v. Testo n. 5) una delle due statue è 
di stagno, fatto poco credibile. 
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«Nelle isole Elettridi, che sono situate nell'intimo golfo dcli' Adriatico, di­
cono che ci siano due statue con dedica, una di stagno e una di bronzo, lavo­
rate secondo lo stile arcaico: si dice che siano opere di Dedalo ... Dicono che 
sia stato il fiume Eridano a formare con i suoi depositi queste isole. C'è poi 
anche un lago, a quanto risulta, in prossimità del fiume, la cui acqua è calda; 
da esso spira un odore greve e dannoso e nessun animale ne beve, nessun 
uccello lo sorvola, o piomba a terra e muore. ]I lago ha un perimetro cli 3 5 
km e una larghezza di circa 1 700 m. Gl'indigeni raccontano che Faetonrc, 
ucciso dal fulmine, sia caduto in questo lago: su di esso ci sono molti piop­
pi, da cui stilla il cosiddetto elettro. Dicono che sia simile alla gomma arabi­
ca, ma che s'indurisca come pietra e che, raccolto dagli indigeni, venga tra­
sportato nei paesi greci» (2i). 

La descrizione è, per un antico che riferisce degli «ho sentito di­
re», assai dettagljata e, data l'epoca tarda di raccolta di questi mirabi­

lia (II sec. d. Cr.), ci garantisce che ottima è la fonte cui ri algono; 
possiamo aggiungere che chi ha portato le notizie era un marinaio, 
che ha avuto interesse, vorrei dire professionale, a raccogliere, oltre 
alle notizie, le misure. Ma anche le notizie riguardano «cose tochate 
con mano et vegiute datti ochi», come si legge in un portolano del 
1 43 5. 

Non meno particolareggiata è una presso che parallela descri-
zione in Apollonio Rodio, che qui metto a confronto, perché mostra 
di derivare dalla stessa fonte. 

G]j Argonauti, giunti a quel ramo misterioso dell'Istro che
sbocca nell'Adriatico (omcr3E no·raµoio, «seguendo il fiume») e uc­
ciso proditoriamente Absirto, il fratello di Medea che li aveva inse­
guiti, tentano di sottrarsi alla cattura da parte degli altri Colchi e re­
mano a forza «finché giunsero alla sacra isola Elettride, di tutte la più 
settentrionale, vicina al fiume E ridano» (4, 5 05-5 06). Di qui si spin­
gono a Sud, ma Zeus, irato per la uccisione d' Absirto, li respinge 
verso Nord ed essi ripassano davanti a tutte le isole dalmate (At­
pupvi8i::ç) fino a viJcrou ... Kpavaiìç tÀ.EK'tY]i8oç, !'«isola roc­
ciosa Elettride» (v. 5 80), dove Argo, la nave profetica, annuncia loro 
che debbono raggiungere l'Ausonia per via di terra per essere purifi-

(27) [Arist]. mir. a11s. 81, 836a [Testo n. 5]. Le misure sono rispettivamente zoo
e I o stadi; il calcolo è fatto sullo stadio attico, il più diffuso nel periodo che va dalla
fonte ultima dei Mirabilia ai Mirabilia stessi. li jACOBY pensa che fonte ultima sia Ti­
meo. 
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cati da Circe. Allora gli Argonauti 

«entrarono (28) nella corrente, che è in fondo al golfo, dell'Eridano, dove 
una volta, colpito nel petto da fulmine fiammeggiante, semiarso Faetonte 
cadde dal carro del Sole nell'estuario del lago profondo (29); esso anche ora 
sprigiona l'alito greve della ferita ardente. Nessun uccello può, distese le ali 
leggere, passar sopra quell'acqua, ma a metà tragitto l'esalazione calda gli 
balza addosso mentre è in volo. Intorno le fanciulle Eliadi strette in pioppi 
snelli lamentano sventurate un flebile lamento: dalle palpebre riversano lu­
centi stille d'elettro sul terreno, che al sole sulla sabbia si solidificano; ma 
quando le acque del nero lago coprono le spiagge sotto il soffio del vento 
rombante, quello è il momento in cui (le gocce d'ambra) son fatte rotolare 
fitte tutte nell'Ericlano dalla corrente tempestosa» (30). 

Nel racconto il lago dell'Elettride viene a congiungersi con 
l'Eridano; gli Argonauti lo risalgono e passano nel Rodano, oç i 
1-lptoavòv µ1>-cavicrcr1>-cat, «che comunica con l'Eridano» (v. 628) 
Apollonio spiega che si tratta di un unico fiume, «che sgorgando dal 
profondo della terra, dove sono le porte e il fondo della Notte (31 ), 
da una parte erompe sulle spiagge dell'Oceano, dall'altra invece voi-

(28) 'EµpaÀÀm è verbo raro ma tecnico della navigazione, cfr. Dem. c. Lacr. 
, 3: Èav òÈ �lJÌ 'E�tPaÀCÌlcn µEivavt:Eç Èv tÀÀ11crn6vn9 «nel caso che non entrino 
(nel Mar Nero, destinazione ciel viaggio) per essersi arrestati nell'Ellesponto». Lo 
stesso significato in t\. Rh. 1,928; non è il solo caso in cui Apollonia usa termini tec­
nici della navigazione. Subito dopo intendo µuxm:ov «in fondo al golfo» (comune­
mente si rende «ben addentro», traci. Po�tPELLA e L. BRACCEsr, Grecità adriatica, Bo­
logn� 19772, p. 43), per coerenza con quanto segue, ove si dice che nel µuxm:ov 
p6ov (= EvSa , v. 597) cadde Faetonte Àiµvi,ç Èç 1tpoxoaç, cioè ancora nel­
l'estuario. 

(29) Quanto a Ài�1vq, si tratta, come nota bene E. DELAGE, La géogmphie da11s /es
Argo11a111iq11cs d' Apo(lonios de Rhqdes, Bordeaux 19 30, p. 2 22, della «lagune formée par 
l'embouchurc dc l'Eridanos». E inesatto negarlo sostenendo che Argo «si è ormai 
spinta 1toÀÀòv 'immpò (595) 'Eç ... µuxm:ov p6ov (596)» (L1vREA in Apollonii 
Rhodii Argo11a11tico11 liber I V, Firenze 197 3, ad I.); btmp6 non ammette intensivi, ma 
(quando non è assoluto) avverbi temporali: cfr. 4, 141 aìtv 'Em1tp6 e come qui 2, 
902 (cfr. 2, 1244) nouÀU 8''Em1tpò. Vale a dire «la nave a lungo fu spinta avanti dalle 
vele». La scelta dei vocaboli mette in luce la sottintesa polemica cl' Apollonio con la 
versione del ritorno degli Argonauti secondo Pindaro (e già prima Esiodo) dalla 
Colchide per il fiume Fasi nell'Oceano e dall'Oceano nel lago Tritonide in Libia: 
Pindaro (P. 4, 20) dice appunto Tpn:mvi8oç 'Ev 1tpoxoaiç Àiµvaç. Propriamen­
te le 1tpoxoa[ sono l'estuario di un fiume. 

(30) A. Rh. 4, 596-606 [Testo n. 2].
(31) Si ricordi che per Alcmane (fr. 90 P.) NuKtòç cr,tpvov sono i monti Ri­

fei. 
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ge all'Ionio (32), dall'altra ancora spinge la sua corrente nel mare di 
Sardegna e nel golfo con sette bocche» (vv. 629-634). Siamo di fron­
te ai fiumi lungo i quali (o sui quali) si mosse un commercio preisto­
rico dell'ambra. 

Mi pare cli poter trarre alcune conclusioni: 
1) Erìdano: è lo stesso fiume di Esiodo, ma, invece di scorrere verso
Nord, scorre verso Sud e sbocca nel!' Adriatico; il che ci spinge a non
confonderlo col Po, che non ha nulla a che vedere col regno della
Notte. Credo che dobbiamo dar ragione ai vecchi «geografi» di Stra­
bone: -ròv HptòaVÒV -ròv µTj◊aµoù yfiç òv-ra, TI:À.TJO"lOV òÈ -roù
naoou À.qòµEVOV, «quel Eridano che non esiste eia nessuna parte
della terra, ma si dice sia v i c i n o  al Po» (33). 

(32) Naturalmente a volgere nell'lonio non è il Rodano «attraverso la confluen­
za con l'Eridano» (Livrea, ro111111. cii., p. 194 al v. 632), ma è il fiume primigenio che 
con un ramo (che è poi l'Erìdano) sfocia ncll' Adriatico. 

(33) Str. 5, , , , 9. A questo punto è opportuno eliminare la fantasiosa indentifi­
cazione di Erìdano e Po che gli Scholii Strozziani agli Aralea di Germanico (p. 174, 
4-5), cioè la redazione più recente, attribuiscono a Ferecìde cl' Atene (d'una genera­
zione più giovane di Eschilo). La lezione degli Strozziani è: (Fluvim) (/b Arato ve/
Phere0•rle Erirlanus, qui et Parlus, esse putalur. Ferccide, com'è chiaro, si limitava a pro­
porre che la costellazione del floi:aµ6c; rappresentasse I' Eridano: con qui e/ Pad11s
(come in greco con un 6 Kai) lo scholiaste vuole presentare l'identificazione tra un 
termine antico (o mitico oblitterato) e uno moderno (o storico) ben noto. Gli scholiì 
Sangermanesi, da cui cli norma derivano gli Strozziani, mancano del nome dì Fereci­
de ((/b Aralo 11el aliis r;ui/J//sr/(1111) e i più autorevoli Basileensi si limitano a dire: q11i
(Fluvius) cala Ara/11111 Erida1111s voca/ur, seri 111il/u111 exe111p/11111 refere11te111; fonte è Erato­
stene, Catalogi, cfr. Epitome XXXVII R., in cui si legge senza ambiguità OÙÒEµiav 
òi; àrc6òetl:;tv m;pi aùi:où qiÉpEt, «ma non ne porta nessuna dimostrazione a prova». 
Non è parso vero agli scholii deteriori di apportare l'exe111p/11111 combinando i Basi­
lcensi con Igino f"b. 1 5 z A, che essi riprendono quasi «ad verbum», e per la prima
frase, quella che c'interessa, con/ah. 154, 2: (Phaelho11)j11/111i11e ictus i11fl11111e11 Pad11fll ce­
cidi!; hic a11mis a Graecis Erida11us dicilur, r;11w1 PhereC)'des pri11ms vomvil. L'ultima relati­
va, che è stata inutilmente tormentata dai critici, va intesa nel senso che «per primo 
gli diede il nome (di Eridano) Fcrecide»: vocare in questa accezione è tardo, ma lati­
no, cfr. ì'vlar. \lictor. aleth. 1, 342 e per il passivo «ricevere il nome di» Fav. Eul. 10, 4
e [Aur. Vicr.] epit. 9, 10. Comunque sia, lo scholiaste degli Strozziani leggeva il testo
di Igino come lo leggiamo noi e lo intendeva come lo intendo io, cioè che fu il primo
a dare il nome di Eridano al Doi:aµ6c;. R. L. BEAUMONT, Greek I1,jhm1ce i11 the
Adriatic, «] HS» 61, 1936, p. 197, sulJa base cli un «I think» era sicuro che «the first 
definite identification» di Eridano e Po risale a Ferecide (e per giunta, bonta sua!, a
quello di Siro, cioè della metà del VI secolo) confortato da Igino fab. 154: amerei sa­
pere come il Beaumont avrebbe tradotto quelle due righe, se mai le avesse tradotte.
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z) Elettridi: per Apollonio si tratta di un'isola sola, per lo pseudo­
Aristotele sono due. La posizione è la più settentrionale del litorale
istriano dell'Adriatico: non si può quindi parlare né di foci del Po, né
di golfo del Quarnaro, idea questa sostenuta da studiosi locali che
non avevano presente né la geografia antica, né come le carte antiche
erano costruite (34). Inoltre in rapporto con l'isola/le isole c'è un lago
di dimensioni non trascurabili; è in una zona termale, da cui si levano
esalazioni irrespirabili, ed è strettamente connesso col fiume, tanto
da risultare la continuazione del suo estuario.
3) Ambra: rimane accertato che le Elettridi erano il luogo dell'am­
bra. Storicamente, non quello dove veniva raccolta, ma quello in cui
essa vemva in contatto (e si tratta di contatto commerciale) con i
Greci.

Prima di proseguire, credo che sia giusto smantellare un'ipotesi 
avanzata da H. Philipp nel 1942, che ha identificato l'Eridano col Re­
teno (oggi Retrone-Bacchiglione, i fiumicelli di Vicenza, che hanno 
origine poco a monte della città) e quindi ha pensato ad Abano come 
luogo di caduta di Faetonte. Ma il bacino di Abano sprofonda in una 
caverna e le sue misure sono irrisorie in confronto con i dati della 
tradizione antica: si dimentica che I' Apo1111s è /011s, non lams; sopra 
tutto Abano dista 30 km dal mare e 30 dal ramo settentrionale del Po 
preistorico, Atria1111s o Tartams, e che per nave non vi si arriva affat­
to (35). Una delle due: o ci si fonda sui dati dei testi tramandatici e li 

Quanto all'anendibilità d'lgino, ricordo che la favola è intitolata Pbf/e/011 Hrsiodi e al­
la paternità esiodea credette C. RonERT, in Eratosrhenis Cntnsleris111oru111 reliquinr, 
Berlin 1878 (196;), p. 217: si veda il brillante esame del D1GGLE, op. cii., pp.22-2;, a 
dimostrare giustamente il contrario; con questo cadono anche le fantasiose supposi­
zioni del BEAUMONT su Esiodo, I.e. Dal punto di vista storico c'è di più: Ferecide 
non poteva proporre una simile identificazione, in quanto ci presenta Eracle che dal­
la Macedonia muovendo 6l' lÀ.Àupirov raggiunge la residenza delle l infe figlie di 
Zeus e di Temi, o!Koùcrm 'Ev CT7t:TJÀUiC!) m;pì ,òvHpt6avòv (Pher. F 16a = Schol. 
A. Rh. 4, 1 ;69 + Apoll. bibl. 2, 114). Ferecide quindi immaginava un Erìdano a N
della Grecia, non nella pianura padana (v. anche JACOBY al F 16a di Ferecide,
FrGrHist I a 392 e 413) .

(34) Si veda per esempio la disposizione delle isole nella ben più tarda Tabula
Peutingeriana (IV 5 - V 1 ). Una giustificazione a quest'ultima identificazione pare 
dare Plinio, 11nl. 3, 30 (26), 15 1, che pone le Elettridi ù,xta le Absirtidi. Ma dell'incer­
tezza degli antichi a proposito è teste capitale lo stesso passo di Plinio, Eleclridns ... 
va11itatis Graecae certissin111n, dom111t11l11111 ( = 3 7, 3 1 ), adeo 11/ q11as earu111 desig11ml ha11d 11111-
q11a111 comlit11erint ( = errant degli Scholia Bemmsia). 
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si interpreta nel rispetto della lingua, o altrimenti - come nel caso 
del Philipp - si entra nel mondo di Alice, «Over the Glass». 

Appunto la lingua ci dà un aiuto insperato. In tutte le fonti che 
ci parlano dell'Alto Adriatico il µuxòç è, esplicitamente o implicita­
mente, l'insenatura più profonda e settentrionale tra Aquileia e Trie­
ste o non molto di più. Capitali sono le testimonianze di due geogra­
fi, sul tecnicismo del cui linguaggio non si può dubitare, Strabone e 
Tolomeo: il primo dice, per esempio, che il Timavo è nel vero 
µuxòç, cioè tra Grado e Muggia al più (5, 1, 8); il secondo precisa 
che dopo le foci ciel Po ci sono i Veneti e dopo i Veneti i Ce! ti e s.v -cij 
Èmcnpo<pij wù 'A8piou KÒÀnou 6 µuxòç wù KÒÀnou, in cui so 
no il Tagliamento e il Natisone (36). 

Del resto in tempi storici, quando il leggendario Erìdano era 
ormai identificato col Po, il cammino dell'ambra torna, per uno di 
quei ricorsi cui la storia ci ha abituato, su questo antico tragitto che 
sboccava in fondo ali' Adriatico. Dobbiamo questa curiosità storica, 
che dopo le foci ciel Po ci sono i Veneti e dopo i Veneti i Celti e Èv-cij 
'rntcnpo<pij wù 'A8piou KÒÀnou o' µuxòç wù KÒÀnou, in cui so­
no il Tagliamento e il Natisone (36). 

(35) H. P1-11LIPP, RE XVlll/2 (1942), cc. 2178-2181; al Philipp ha dato credito
L. BRACCESI, op. cii., p. 39 n. 77. L'ignoranza della geografia della zona che il Philipp
dimostra dipende dalla fiducia che ha nell'Unger (Der Eridanos in Venetien, «ABA W/»
187811 2, pp. 261-304), la cui confusione geografica può essere dimostrata dal fatto
che l'Asiago ciel Geogr. Rav. 4, 36 p. 290, 10 ss. P., l'odierno Astico, in dialetto Aste­
go, è srnto identificato con l'Adige (sic!, col. 2181). Credo un onesto diritto cli tutti 
che il geografo o storico della geografia conosca i luoghi cli cui si occupa: il che qui
non risulta. Non è prudente pensare che Tarlams (nome in età pliniana ciel Canal
Bianco, cioè del Po preistorico) alluda a esalazioni mefitiche (infernali), perché mol­
to probabilmente il nome è prelatino (v. D. OLIVIERI, Dizionario di topono111astica ve­
neta, s. v .) e perché un latino Tartarm è imprestito altamente letterario dal greco 
Tap,apoç, che non esce dall'ambito della poesia.

(36) Str. j' I. 8 'AKUÀ.l]ia &è fjm,p µaì-.tcrta t(Ìl µux<i> 1tÀ.T)crtàgE1; 4, 6, 9 6
'qyùç fj&I] rnù 'A&ptattKOÙ µuxoù Kaì tCÌlV Katà 'AKUÀ.T)iav tÒ7tWV o{Koùcrt .. 
Kapvwv; 2, 5, 20 il lato sinistro (per chi viene dalla Grecia) cieli' Adriatico è formato 
dalla costa italiana µtxpt rnù µuxoù rnù Kata 'AKUÀ.T)iav; Ptol. 2, 12, 22; 2, 12, 2 3: 
l'Istria è µEtà ,Ì']v bttcr,poq,Ì']v µuxoù rnù KÒÀ.itou rnù 'A&piou, «dopo il grande 
arco del recesso ciel golfo adriatico». Erodoto non accenna mai al µuxòç ciel­
i' Adriatico, ma a intendere il senso che dà geograficamente al termine si veda 2, 11, 
dove il µuxòç è il golfo di Suez rispetto al KÒÀ.11:oç che è il Mar Rosso, o 4, 100, in 
cui il µuxòç è il golfo di Taganrog rispetto alla ì-.iµVT) che è il Mar d'Azov. Alla lu­
ce di tutto questo si dovrà intendere anche Scyl. 18 e [Scymn]. 387-388. 
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«Che la costa della Germania da cui l'ambra viene importata disti da Carnu­
to (37) in Pannonia circa 900 chilometri si è saputo con certezza solo di re­
cente e vive ancora un cavaliere romano inviato a procurarne da Giuliano, 
organizzatore di spettacoli gladiatorii dell'imperatore Nerone + Viene tra­
sportata dai Germani soprattutto nella provincia della Pannonia e da lì i Ve­
neti ... diedero rinomanza al prodotto, in quanto sono i più vicini alla Pan­
nonia e vivono sulle coste del mare Adriatico» (38). 

Nelle vicende tra leggendarie e reali del fiume dell'ambra, l'Eri­
dano, c'è stato un periodo per cui una fonte che si rifaceva a una tra­
dizione antichissima, forse orale, che risaliva almeno al IX-\/111 se­
colo, attestava una via commerciale dell'ambra che giungeva per il 
corso del fiume fino ali' Adriatico, nel golfo di Monfalcone: non fa 
meraviglia che la memoria dei Greci abbia trasposto a questo nuovo 
fiume il nome di Erìdano. 

Questo convergere di dati sulla collocazione, per un certo pe­
riodo, dell'Erìdano nel più profondo golfo cieli' Adriatico trova con­
ferma geografica e geologica. L'Isonzo sfociava, forse fino al V seco­
lo d. Cr., dove è ora Monfalcone, che è costruita sulle ghiaie fluviali 
del vecchio letto (39); immediatamente a oriente della vecchia foce si 
trovano due isolette oggi unite alla terraferma dalle opere di bonifica 
(Isola S. Antonio o dei Bagni e Isola di Punta) come ci dice lo pseudo 
Aristotele; studi recenti hanno dimostrato che queste isole, le i11s11/ae

clarae di Plinio, poste ante ostia Timavi (40), formavano un cordone 
lagunare che continuava quello occidentale, interrotto - almeno 
nell'antichità - solo dalla terraferma gradese: alle spalle c'era una la­
guna che, a calcoli fatti, aveva le dimensioni di quella descritta nei 
Mirabilia (41). Altrove Plinio ricorda che contra Ti111av11111 a11111e111 ins11/a

(37) Carm111tm11 sulla riva destra del Danubio, di fronte all'attuale Bratislava, era
un grosso mercato. Per il tragitto si veda la carta allegata. 

(38) Plin. 11at. 37, 11 (3), 4l + 43 [Testo n. 7]. 
(39) A. GRILLI, Il basso Iso11zo ù, età ro111a11a, «RIL» 109, 197s, pp. 89-99. Devo a

un intervento della dott. Franca Scotti Maselli la preziosa notizia che in uno scavo 
fatto nell'area della terraferma monfalconese è emersa una villa rustica romana dota­
ta di un approdo per imbarcazioni: la più sicura prova di quanto sostenevo fin dal 
1 97 j; alla dott. Scotti vada il mio grazie particolare. 

(40) Con l'epiteto di clarae (non nome proprio, come volevano le vecchie edi­
zioni) Plinio fa riferimento alla loro notorietà mitologica: il giudizio gli verrà, molto 
probabilmente, dall'autore da cui ha tratto. la scheda. 

(41) I dati sono confermati dagli studi ba ti metrici condotti nella zona, per cui v.
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parva in 1t1ari est ct1m Jontibus calidis, q11i pariter c11111 aes/11 maris crescunt 
111i11u11nt11rque (42): la fonte calda c'è ancora nell'isoletta di S. Antonio, 
alta fino alla prima guerra mondiale, dopo varie devastazioni, 2 r m; 
senza dimenticare che nel X secolo av. Cr. il livello del mare era più 
basso (43). 

* * *

La leggenda dell'altro Erìdano, l'odierno Po, è molto più sem­
plice e si colloca all'altro estremo dell'arco di costa di cui ci occupia­
mo. Chi ci narra di Faetonte, delle Eliadi e dell'Eridano-Po, con am­
piezza e vivacità di colori, è Ovidio nelle «Metamorfosi» (2, , 11-

366). Ma la domanda che noi ci dobbiamo porre, anche se non ha una 
risposta certa, è quando e perché a un certo momento il Po, che dalle 
prime testimonianze era 6 'Aopiac;, diventò il nostro Eridano. 

Il commercio dell'ambra è, secondo me, una concausa di questi 
spostamenti di onomastica geografica: la via dell'ambra che da Nord 
scendeva in Italia attraverso le ampie comode valli dell'Inn e del­
!' Adige (44) e scavalcava la storica sella di Rivoli onde evitare la 
stretta della bassa Val Lagarina fino alle Chiuse di Verona, per poi 
aprirsi a ventaglio tra il Garda e il Basso Po, era attiva in età micenea: 
i ritrovamenti di Frattesina (in provincia di Rovigo), che risalgono al 
XIII-XI secolo, ne sono luminosa documentazione (45). Già allora

1\.G. SEGRE, Linee di riva so111111erse e 11101/0/ogia della pialfajor111a co11tinmtale italiana re­
lative alla trasgressiom 111t1rint1 in «Quaternaria» 1 1, 1968, p. 8 dell'estratto e fig. 7. 

(42) Plin. 11al. 2, 1 o 3 (, 06), 2 29. Dire (L. BRACCESI, op. cit., p. 5 3 n. 1 1 3) «le ù1s11-
lae clarae (ante ostit1 Ti111av1) sono ricordate da Plin. 11at. 3, 1 5 1 in un contesto d'altron­
de in cui cita le stesse Elettridi» significa non rendersi conto della complessa stratifi­
cazione delle schede pliniane. 

(43) Oramai la devastazione definitiva l'ha ridotta a circa 2 m sopra il mare. In
Erida110 cit., p. 288 ricorrevo a Cassiodoro, v11r. 12, 22, 4 per il fetore che emanava la 
laguna del Timavo fondandomi sul suo riferimento ali' Aven111s. Si tratta d'un mio 
abbaglio, perché Cassiodoro ricorda l'Averno solo per la produzione delle ostriche. 
Quanto al fatto che il «Grilli ... non riesce ad arrecare alcuna testimonianza lerteraria 
a confronto di questa tesi [cioè Eridano = Isonzo]», come sostiene L. BRACCESI, op.
cit., p. 5 3 n. 11 ;, direi che le prove ci sono, basta far dire ai testi quello che dicono e 
non altro. 

(44) Chi conosce i luoghi comprende perché pensi alla valle dell'lnn, sella di Re­
sia, val Venosta e non al Brennero. Non solo è molto dura la salita da Veldidena 
(Wilten, sobborgo di lnnsbruck) al Brennero, ma è du.ro anche più in Val Isarco il 
tratto Ponte Gardena-Bolzano. 

(45) Si veda N. NEGRONI CATACCHIO, La problematica dell'ambra nella protosto­
ria italiana, in particolare l'articolo in «Padusa» 8, 1972., pp. 1-9 e 11-19. 
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il fiume si chiamava Adria prendendo nome dalla città, in quanto i 
Greci non avevano nessun interesse a conoscere e frequentare quel 
corso d'acqua ignoto a monte del porto (o dei porti) che era loro ba­
se commerciale: questa considerazione, tra l'altro, elimina ogni diffi­
coltà a renderci conto del suo nome arcaico. Senza dubbio la crisi 
della talassocrazia micenea e l'intervallo temporale per giungere a 
quella rodia determinarono alcuni mutamenti nel gioco commerciale 
anche nell'alto Adriatico; ma credo che il motivo principale sia quel­
lo indicato da Lorenzo Braccesi, cioè i mutamenti di «culture» a 
Nord delle Alpi (46). A questi mutamenti, che corrispondono allo 
spostarsi di tribù conquistatrici, in genere le meno civilizzate, ma più 
violente, sono da imputare spostamenti di transiti e, quindi, di sboc­
chi commerciali nelle acque mediterranee: non c'importa come e 
quanto siano mutati i tragitti lontani, certo lo sono stati gli approcci 
all'Italia. 

Quindi un fiume che per secoli si chiamò Adria dalla città porto 
e fondaco principale: conferma, come dicevo, che ai Greci micenei 
interessavano alcuni prodotti e a nessuno venne voglia di risalire il 
fiume più oltre; ma è anche vero che fino a quando il fiume si chiamò 
Adria non potè chiamarsi Erìdano. Pare lapalissiano, ma siccome 
l'assunto è stato sostenuto da qualche studioso, è bene ripeterlo. 

Quando allora finalmente l'Erìclano trovò pace e s'identificò col 
Po? Certo in seguito a nuove vicende di popolazioni transalpine, che 
permisero di riprendere le comunicazioni commerciali attraverso le 
Alpi centrali: direi ovvio che una volta che il commercio dell'ambra 
riprese la via più occidentale, la fantasia dei Greci - oramai solo pu­
ra fantasia - abbia spostato la leggenda del fiume dell'ambra, di 
Faetonte e delle Eliadi su quell'altra sponda dello stesso golfo. 

Di questi spostamenti di nomi geografici è bene che né lo stori­
co, né il filologo si emozionino troppo. Gli esempi sono più d'uno e 
in campi diversi: l'Istro, che nasce be' tcrxchmç -ccòv KEÀ'tcòv, cioè 
dalla Selva Ercinia (o Arkunia, i nostri Schwartzwald e Harz), una 
volta che i Celti furono sospinti fino ali' Atlantico, vien fatto nascere 
dai Pirenei, che sono i nuovi ecrxa-ca di quella popolazione (47); o 

(46) L. BRACCESI, op. cii., pp. p-53.
(47) A. GRILLI, Celti ed Europa in L'Europa nel mondo antico a cura di M. SORDI,

Milano 1986, pp. 138-139. 
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ancora si deve constatare che varie popolazioni asiatiche dalle fonti 
arcaiche (Erodoto) a Plinio si sono 'spostate' verso Est (48). Il moti­
vo è unico: il mutare delle conoscenze geografiche che i Greci hanno 
di genti che sono ai margini delle esperienze commerciali, se non al 
dilà. 

* * *

Ma, se pur in breve, occorre soffermarci su due altre leggende. 
La prima è quella d'Antenore, fondatore di Padova: fonte sicura e 
più ampia è un poeta, Virgilio, che nel I libro dell'«Eneide» fa lamen­
ta re Venere sul triste destino di Enea, che ancora erra sul mare, men­
tre Antenore placida co111poslt1s pace qtliescit; accanto non possiamo di­
menticare la testimonianza del padovano Livio. 

Credo opportuno dare una traduzione ciel testo del poeta ade­
rente alle esigenze della lingua, che sottragga i versi ad arbitri che ap­
punto la lingua non consente: 

«J\ntenore è potuto, portatosi in salvo in mezzo agli Achei, giungere fino in 
fondo al golfo illirico e al più profondo del regno dei Liburni senza rischi e 
doppiare la fonte ciel Timavo. Qui però egli fondò Padova e pose la sede dei 
Teucri e diede nome alla gente e appese le armi troiane» (49). 

Virgilio è poeta: se vogliamo trovare un tentativo di storicizza­
re i fatti, dobbiamo rivolgerci a Livio, che accetta la realtà della leg­
genda (co11stat, 1, 1, 1 ): 

(48) A. GRILLI, l\lliscellrmea Latina II n. 13 in Scripta Philologa I, Milano 1977,
pp. I 39-141. 

(49) \/erg. Ae11. 1, 242-249. (Testo n. 8). Si tratta di versi formalmente molto
curari: si noti, per esempio, come tutti i fatti sono coordinati a unità dalla serie di
-que. Faccio osservare che penetrare è ire penitm, per esprimermi etimologicamente, e
non contiene nessuna idea dj «violentare» (L. BRACCESI, La leggenda di A11tenore: m1
mito greco i11 area veneto-illirica in J/ crinale d' E11ropa, Roma 1984, p. 20), mentre mpera­
re, voce tecnica, ci assicura un viaggio per mare, sicché è pura invenzione la notizia
clell'Origo, , , 5, di un Patrwi11m fondato i11 interiorib11s locis dell'Illiria: a commento no­
terò che o seguiamo l'Origo e la prima città fondata non può essere Aquileia che non
è mai stata in Il!J•rico, o non prestiamo ascolto al tardo testo e a maggior ragione cade
l'ipotesi di Aquileia (v. L. BRACCESI, La leggenda di Antenore da Troia a Padova, Pado­
va 1 984, pp. 1 17- 1 z 1 ). Ancora si faccia attenzione al raffinato stilema per cui
µuxòç, che in latino sarebbe i11ti11111s sinus (vedilo in Liv. 1, 1, 2), è sdoppiato in (ll­
!J•ricos) sù111s e intima (regna); infine 111ediis dilapsus Achivis scagiona Antenore della col­
pa di proditio nei confronti dei Troiani. Con genti no111e11 dedit s'intenda che li chiamò
Veneti; arma affigere templo è segno di pace.
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«Quindi attraverso varie vicende Antenore con una moltitudine di Eneti -
che avevano perso il loro re Pilémene sotto Troia ed erano Stati cacciati dal­
la Paflagonia in seguito a una scissione e perciò cercavano una

_ 
sede e un ca­

po - venne in fondo al golfo dcli' Adriatico e, dopo aver cacciato gli Euga­
nei che abitavano tra le Alpi e il mare, Eneti e Troiani insieme s'insediarono 
in quelle terre. La località ove sbarcarono si chiama Troia e per questo al 
villaggio resta il nome di pag11s Troir11111s; la gente nel suo insieme si chiamò 
dei Veneti» (5°). 

Uno degli elementi che giocano nella leggenda è evidentemente 
l'analogia tra il nome degli Eneti e quello dei Veneti, che doveva 
aver colpito la curiosità greca fin dal primo incontro: i Veneti nostri 
sono già chiamati 'Eve,:oi. da Erodoto (51). È interessante notare 
come Virgilio, attentissimo studioso cli antichità italiche, faccia se­
guire ad Antenore le correnti marine che lo portano lungo la costa il­
lirica fino al �mxòç (i11ti11ms si1111s in Livio) e al Timavo per seguire 
poi il tragitto lagunare. Naturalmente la leggenda non ha nessun 
fondamento storico, prima di tutto perché i Veneti dcli' J\clriatico 
parlano una lingua indeuropea del tipo ciel latino, mentre questo non 
era per gli Eneti cieli' Asia i\1Iinore (52). Con tutto ciò, la leggenda cli 
Antenore sopravvive: un poeta contemporaneo cli Ovidio, un Largo 
di cui nulla si sa, è Gallica q11i Ph1ygit1111 d11xit in ar/Ja sene111, «chi con­
dusse il vecchio frigio nelle campagne galliche» (53). 

Non è improbabile che l'epos cli Antenore sia nato eia un'awm­
latio con l'Enea di Virgilio. Del resto se il nome di Antenore soprav­
vive, è solo per riflesso dei versi di Virgilio: così è per Lucano che ri­
corda A11te11orei ... 1111da Ti111a1Ji (7, 194), come certo è per Claudiano 

(50) Liv. 1, 1, 2. [Testo n. 9]. Va tenuto per fermo che Troia è la località o sul­
la costa o sul Bacchiglionc dove gli Encto-Troiani sarebbero sbarcati e quindi non 
ha nulla a che fare con Padova (ma neanche con Abano, come propone L. BRACCESI, 
La lcggmda di Antenore da Troia a Pt1do11t1 cit., p. 29, dove non si può sbarcare): ancora 
al tempo di Livio tale località era un pag11s con nome di Troiano (11omt11r, presente). 
Questo per evitare speculazioni che nulla hanno a che vedere col testo latino. 

(51) Her. 1, 196; 5, 9. Si veda Cornelio Nepotc fr. 24 Male. Per il rapporto Ve­
neti /'Eve,oi v. anche 0GILVIE, A Co11111m1tary 011 Lù!)' Book.s 1-;, Oxford 1965, p. 36. 

(52) F. K. D5RNER in Klei11e Pa11/y IV (!972) 1583 s.v. Paphlago11ia. 
(53) La notizia da Ov. Poni. 4, 16, 1 7-18. E chiaro che i Gallica arva sono quelli 

dei Veneti, ma Vèlléttf tribraco era impossibile in un esametro senza particolari ac­
corgimenti. Anche Virgilio non pone Padova in Italia (v. Aen. 1, 242 ss.); pri11111s ad 
arrivare in Italia è Enea. 
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Phrygii 11u111erantur stagna Timavi (III cons. F-lon. 120), in cui n111nerantur 
è determinato dall'ora novem di Virgilio. 

Già Catone diceva (orig. 2, 9 J .) Venetos Troiana stirpe ortos: ma 
quando compare il nome di Antenore come capo di questi Veneti ap­
prodati al fondo del!' Adriatico? Pare tardi (54); per il resto il Vene­
to non è terra d'Antenore, ma di Diomede. 

La figura di Diomede, che appunto vorrei toccare per ultima, è 
molto più complessa; mentre non si può fornire una chiara spiega­
zione di come mai i Greci pensarono di una migrazione d'Antenore 
in Adriatico se non per l'identificazione del nome etnico, per Diome­
de siamo di fronte a una serie cli itinerari mercantili cli età preistorica 
o protostorica, alla conquista cieli' Adriatico. Si può anzi parlare col
Pugliese Carratelli di una «via della leggenda di Diomede» che segue
la penetrazione rodia nel!' Adriatico settentrionale (55). Una «via»
che segue le correnti marine e che si trova, a parti re dalla costa greca,
a raggiungere l'Italia attraverso il Gargano, con tutte le tradizioni
apule e daunie sull'eroe, con le i11st1fae Diomedeae, le Tremiti su cui i
compagni cli Diomede furono mutati in uccelli, con i Diomedis campi
eia Arpi e Elpie/Salapia (fondazioni cli Diomede) all'Ofanto (56); o
ancora, seguendo una corrente più settentrionale che attraversava
l'Adriatico, a raggiungere Ancona (57). Se vediamo le cose a que­
sto modo, non farà più meraviglia se dove questa corrente si stacca
eia quella principale che prosegue verso NNW l'odierno Rt Placa, il
vecchio Capo San Nicolò, si chiamava pro111t1nt11rù1m Diomedis (58). 

Ma l'altra area adriatica in cui Diomede ha una grossa impor­
tanza è quella ciel µuzòç -roù 'A8piou: un sacrario al Timavo, dei ri­
ti in cui i Veneti gli sacrificavano un cavallo bianco (uno dei famosis-

(54) J. BÉRARD, L(I colonis(l/ion grecq11e de I' It(l/ie /J/éridion(l/e et de /(I Sicile d(lns l'an­
tiquité, Paris 195 i, p. 366 n. 6. Per le differenze significative tra Virgilio e Livio si 
veda L. BRACCESI, L(I leggenda art. cir., pp. 22-23; per Antenore cd Encti, lo stesso 
BRACCESI nel complessivo lavoro La legge11da op. cit., pp. 56 ss. 

(55) G. PUGLIESE CARRATELLI, Scritti ml /J/011do antico, Napoli 1976, p. 309.
(56) Fonti antiche e studi moderni si concentrano su questo settore, ma nes­

sun rapporto interpretativo è tentato tra l'eroe in terra daunia e le sue comparse co­
me ecistc nel Nord dcli' Adriatico. 

(57) Scyl. 16. La notizia di Ancona fondata dai Siracusani (Stra b. 5, 4, 2, C
42 r) potrebbe riferirsi a una rifondazione. 

(58) Plin. 1101. 3, 22 (26), 141. 
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simi cavalli venetici per l'omerico eroe «domator di cavalli»), la tr�­
dizione di fondatore di Adria e, subito a Sud del vero e propno 
µuxoç, di Spina (59). 

Strabone si diffonde discretamente riguardo al Timavo, ma non 
dobbiamo illuderci: non è il culto che lo interessa, è il 3auµacn6v 
delle famose fonti; ciò non toglie che c'informi che a Diomede è de­
dicato tutto il complesso delle bocche del fiume: 

«Proprio nell'insenatura più profonda del l'Adriatico merita di ricordare an­
che un'area sacra a Diomede, il Timavo: infatti ha un porto e un recinto sa­
cro notevole e sette bocche d'acqua dolce che si versa direttamente in mare 
formando un fiume largo e profondo» (6°). 

Per nessuno dei fatti sopra esposti troviamo un «mythos» etiolo­
gico che ci dia un perché della presenza di Diomede in questi luoghi; 
o, se l'abbiamo, è frutto di fantasia, come quando l' Ety111ofogimm i\!1-a­
g1111111 ci narra graziosamente che Diomede aveva dato alla località da 
lui fondata il nome di AWpia, perché qui finalmente dopo molte 
burrasche l'eroe aveva trovato il bel tempo: solo poi il nome si sareb­
be corrotto in J\tria (61). È una delle frequenti e vane etimologie 
greche di nomi non greci, ma ci testimonia un interesse considerevo­
le per la località e quindi come per secoli il commercio greco vi abbia 
fatto capo. È, del resto, la spiegazione più plausibile di questa pre­
senza di Diomede: la frequentazione di questi luoghi o per commer­
ciarvi o anche per far acqua a sorgenti sicure. 

Vorrei concludere con una vera e propria leggenda, di cui, que­
sta volta, sappiamo bene anche l'origine: quella del fiume 'AKuÀ.u;, 
sulle cui sponde sarebbe sorta Aquileia. Sarò breve, perché mi sono 
occupato della vicenda in altra sede (62). Pisandro di La randa, un 
modesto poeta epico dell'inizio del III secolo d. Cr., fa risalire agli 
Argonauti l'Istro, gli fa fondare Emona (oggi Lubiana), quindi gli fa 
attraversare le Alpi Giulie caricando la nave su un meccanismo e tra­
sbordandola sul fiume Akylis, affluente dell'Eridano. Ricaviamo 

(59) Per il Timavo e il sacrificio del cavallo v. Str. 5, 1, 8-9; per Adria Steph.
Byz. s.v. 'Arpia (da Ecatco) ed E1J1111.m s.v. 'Arpia (c. 475 G.); per.Spina PLin. 11at. 3, 
16 (20), 120. 
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(60) Str. 5, I' 8 e 214 [Testo n. 10). 
(61) EIJ'"'· 111. I. cit.
(62) A. GRILLI, Il mito delfi11me

y
AKUÀ.1ç, «RIL» 113, 1979, pp. 21-26. 



L'ARCO ADRIATICO TRA PREISTORIA E LEGGENDA 

questo molto sintetico sunto dalla combinazione di due fonti molto 
tarde, Soz6meno (V secolo) e Zosimo (inizio VI secolo); ma quale 
può essere stata la ragione d'inventare questo fiume? Io credo molto 
banale, anche se divertente: Aquileia era una delle più importanti cit­
tà d'Italia nel III secolo e non poteva essere omessa; ma un po' moti­
vi d'anacronismo, molto un impedimento che per un poeta è insupe­
rabile non permettevano di citarla: la forma greca 'AKuÀ:r1i11 (uu - u 
-) non entra che con grande difficoltà in un esametro. Per celebrare 
la grande città dell'estremo Adriatico Pisandro non trovò di meglio 
che inventare il nome d'un fiume: oltre tutto 'AKUÀEffiç 7tO'taµoìo 
poai, «le correnti del fiume Akylis» è una bella 'iunctura' epica. 

Congediamoci con questa fantasiosa invenzione anche dalle al­
tre leggende preistoriche e protostoriche, da cui traluce una nascosta 
verità e l'importanza di questo arco adriatico attraverso i millenni. 
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2. APOLLONIUS RHODIUS, Argon. IV 5 92-61 5.
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�Q, .'Apyw LUX7]0-EV V1TÒ KVÉq,a,. ol lì' àvopovo-av 
Tvvlìapllìa, Ka< XEipa, àvÉo-xEOov àOava.rnw,v 
EÙXO/l�vo, 'TCÌ ÉKaO'Ta· KaTT}q,El71 lì' ÉXEV aÀÀov, 
i]pwa, M,vva,. 71 lì' €00-V'TO ,ro>v\òv Èm1rpo 
>..alr/,EO-LV. È, lì' if3a>..ov 1-'vxa'TOV poov 'Hp,lìavoio, 
ÉvOa. 1To'T' a.l0a>..cfrvn 'TV1TE<, 1rpÒ, O'TÉpva KEpavvip 
771-''lìa�r; <!Ja./.Bwv 1TÙ1EV o.pl-'a.'Tor; 'H EÀfo10 
Ml-'VTJ> È, 1rpoxoà, 1ro>..v/3EvO/.o,· 71 lì' Én viiv 1rEp 
'Tpav,..a'TO, a.Wo,..Évow f3apùv àvaK71 Kln à'T/-'OV, 
oÙlìÉ 'TL> ulìwp KEIVO 1ì1CÌ 1TTEpCÌ Koiiq,a 'Tavuo-o-a, 
olwvò, lìvva.rn, f3a>../.nv u1rEp, à.>v\cì /-'EOTJYIJ> 
'/>"0Y/�'{J E1T<V[>t:HlKEL 7TE7T0TTJ/-'El'0,. a11-,P< 0E Kovpa, 
'H>..uloE, 'TO.vu.fìo-,v ·I ÙE</HVat aÌyElpowu• 
µvpot''Ta, K<Vvpòv 1d>..rn, yoov, ÈK lìè rf,anvas 
71,\Éwrpov >..,/30.lìa, f3>.Erpa.pwv 7Tpox/.ovo-,v Epa(€' 
a., ,_./.v 'T' 7JEÀ<'{' if,a,..c5.0o,, Em 'TEpo-a1.1•ovTa,, 
EIJ'T' àv lìÈ K,\U�!)O-L KE1\a.,v,j, ulìarn ÀL/-'VTJ> 
71,ova., 7TV0ll/ 7TOÀU7JxÉo, Èç àv/.11-ow, 
lì,ì 'TOT' È, 'Hp,Sa,•Òv r.po1Cu>..,,,SE'Tat àOpoa 7TUl"Ta 
KVftalvov.L /JUc!-1. l\EÀTo� S' J7r(. /3ci�r.v EOEvTo 
w, éi.p' .t11ro>v\wvo, 'TO.DE lìa.Kpua. A17Totlìu.o 
Èl-'g,ÉpE'TaL lìlva,,' a 'TE ,_.upia. XEiÌE 1ra.po10Ev' 
'11-'0> 'Y1rEp/3opÉwv tEpÒv yÉvo, Eto-arf,1.KavEv, 
oùpavòv aly>..,;El''TO. >..mwv È1c 1Ta'TpÒ, Èv,mj,, 
XWO/-'EVO, 1TEp< 1Ta11ì, 'TÒV Èv 1\mu.pfj /Ju.KEpEL!) 

lìia Kopwvìr; E'TLKTEV brì 1rpoxofir; .:4,_.upo,o. 
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Kai rà µiv W, Kclvo,01. J-LCT1 àvSpO.o, Kt'KÀ�tora,· 
'TOIJS" 3' OUT€ f3pw1117, fipn 1ToOo, OU'TE 1TOTO<O, 
oUr' Èr.Ì. Y']OoaUvas- véos- ÈrpO.-,rcT' · à�\' O.pa -roi.yc 

3. S cholia Bernensia ad Vergili Bucolica et Gergica, georg. r.

620 

v. 482. Fl1111iort1tJ1 rex Eridanus. Rex, siue quod in eum flumina
multa intrant ex Alpibus, uel quod ipsius simulacrum in caelo sit re­
cepturn. Vbi enim Eridanus sic, multi errant. Aeschylus ipsum esse 
Rhodanum propter magnitudinem et cursum rapidissimum. Ctesias 
hunc in India esse adfirmat, uel Choerilus in Germania, in quo fluuio 
Phaethon exstinctus est, uel Ion in J\chaia. Sed Virgilius Padum dicit, 
cuius inundatio sit prodigiosa. Ve! 'rex' quod apud inferos habetur, 
ut in sexto (659): 'Plurimus Eridani per siluam uoluitur amnis.' Rex 

Jl1111iom111, idest per Italiam, uel certe per totum orbem. 

4. PuNIUS, Nat11ralis Historia XXXVII, 3 1-3

Phaethontis fulmine icti sorores luctu mutatas in arbores popu­
los lacrimis electrum omnibus annis fundere iuxta Eridanum 
amnern, quem Padum vocavimus, electrum appellatum, quoniam sol 
vocitatus sit Elector, plurimi poetae dixere primique, ut arbitrar, 
Aeschylus, Philoxenus, Euripides, Nicander, Satyrus. quod esse fal­
sum Italiae testimonio patet. 32 diligentiores eorum Electridas insu­
las in mari Hadriatico esse dixerunt, ad quas delaberetur Pado. qua 
appellatione nullas umquam ibi fuisse certum est, nec vero ullas ita 
positas esse, in quas quidquam cursu Padi devehi posset. nam quod 
Aeschylus in Hiberia [hoc est in Hispania] Eridanum esse dixit eun­
demque appellari Rhodanum, Euripides rursus et Apollonius in Ha­
driatico litore confluere Rhodanum et Padum, faciliorem veniam fa­
cit ignorati sucini tanta ignorantia orbis. 33 modestiores, sed aeque 
falsum, prodidere in extremis Hadriatici sinus inviis rupibus arbores 
stare quae Canis orta hanc effunderent cummim. 
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5. [ARISTOTELES], De Mirabilibus A11smitationib11s, 81, 8 3 ba
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6. [Scnrnvs]. Periegesis 370-398 M.

370 0E07i0,tt7toç; àvay�a<J H vi "C(Cllrl/.,; n'.v {}fo,v, 

wç; ò1ì <JVVL<J(}fti�uvc;a 1'ltjÙç; nìv Ilovn-✓.1/11 

Vl/<JOVç; t7.H ·raìç; Kv-✓.).ct<JIV Efl<f'él_Jé<Jraraç;, 

TOVfWV ÌJÈ TCÌç; µÈv ÀéyO,LLÉVaç; :_,J,pv(!rtÒCtr,; 

'11).E-✓.r(!iÒar,; n, Tcxç; òi. xccì. Ai(iv(!viòaç;. 

375 TÒV -✓.u).:'tOV Ì<Jro11ov<Jt .ùv !,•U�wrncuv 

TWV {ic.t(!{iCX(!WV 7r).1j0-6ç; n 7r€(! tOLXEtV xv.<}.� 

lxccròv avòòv fLV(!IU<Jt mvnixovra Té 

zw(! aV CX(!IC1rl/V VE,uo,uivwv xaì. xaeniµ11v· 

OtOVµ1/TOXEÌV ra(! CfCC<Jt WÌ. TCl {}-(!iµ,ua.a. 

380 CX1](! òtaUarrwv ÒÈ 7fCC(!à ròv llovrtxov 

forìv imi(! ccùru,v;;' xuim(! ovraç; 1tÀljCJLOV. 

OV rcxf.! Vé<pérWÒ1/f; OVÌ
f 

are.cv È1/JVJ'!lf.VOç;, 

V)'(!Òç; Òt 1rccvrc,1ia<JL ò,à riÀov;; f<f.Vét, 

Ò;Ì:ç; W(!a7.wÒIJf; WV Té 1'l(lÒ\; rccç; f<Ercc{to1aç;, 



µcé).t<JW TOV {}i(!OUr; vi, 7l(.Jl/<Jrl/(!WV n :1.ai 385 

(:JoJ.c,r; :I.E!_)CIVVLUV rovr; TE ÀEi'0/1 ivu1.:r; lx(i 

rn<pwvaç. 'El'Erwv éi' EÌ<JÌ mvri1xovrcé rrou 

m,J.Etr; iv aùup :1.d,uEVai 7l!_)Ò,; rr.v fll'l.<:Ì, 

oìì,; v,ì ftETEJJhìv <fCC/JLV t:t. nì�· Jlmri.arovwv 

J.W(.Jc<,; ;;wru1%1j<Jai TE 71:E(!Ì ròv �-l,Yt.1iccv . • 390 

'll (!t<fovu.;' ur; xcé)).tu7:ov �}.EXr(.JOV <piQH, 

o <fWJtV ELVCCl VctX!_)UOV a,ro).dfuVflEVOV, 

iSwu;·t; C<Ìì'Et!_)WV c'crro<Jrc;i.ccnia TI. 

).i;·ot•<Jt ì'';(, v1ì nìv XEQccv1•w<JtV 7f(!OTOÙ 

nìv roù <J1aUiovw,; ,J'EÙ(>O 1Eyuvi11w nvir; • 395 

v,ò xccì rà n).1iil I/ navrn TWV UÌXljTO!_)WV 

,LIE).C<VEl,LLOVEÌV TE 7T.Ev{Jocar;· r' t.1,EtV (JTQ).ar;. 

'EvETWV lxovrai 01:é?-ur; "for(!Ot ).EyDflEVOt. 

7. PuN1us, Nat. XXXVII, 43-45

43 arboris sucum esse etiam prisci nostri credidere ob id suci­
num appellantes, pinei autem generis arboris esse indicio est pineus 
in adtritu odor et quod accensum taedae modo ac nidore flagrat. ad­
fertur a Germanis in Pannoniam maxime provinciam et inde Veneti 
primum, quos Enetos Graeci vocaverunt, famam rei fecere proximi­
que Pannoniae et agentes circa mare Hadriaticum. 44 Pado vero ad­
nexa fabula est evidente causa hodiegue Transpadanorum agrestibus 
feminis monilium vice sucina gestantibus, maxime decoris gratia, sed 
et medicinae: creditur quippe tonsillis resistere et faucium vitiis, va­
rie genere aguarum iuxta Alpis infestante guttura hominum. 45 DC 
M p. fere a Carnunto Pannoniae abesse litus id Germaniae, ex quo in­
vehitur, percognitum nuper vivitgue egues R. ad id comparandum 
missus ab !uliano curante gladiatorium munus Neronis principis. qui 
et commercia ea et litora peragravit, tanta copia invecta, ut retia 
coercendis feris podium protegentia sucinis nodarentur, arma vero 
et libitina totusque unius diei apparatus in variatione pompae singu­
lorum dierum esse e sucino. 
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8. VERGILIUS, Ae11. 1, 242-249 

Antenor potuit mediis elapsus Achiuis 
Illyricos penetrare sinus argue intima tutus 
regna Liburnorum et fontem superare Timaui, 
unde per ora nouem uasto cum murmure montis 
it mare proruptum et pelago premit arua sonanti. 
hic tamen ille urbem Pataui sedesque locauit 
Teucrorum et genti momen dedit armague fixit 
Troia, nunc placida compostus pace guiescit: 

9. L1vrns Ab urbe condita 1, 1, 1-2 

1 1AM primum omnium satis constat Troia capta in ceteros
saeuitum esse Troianos, duobus, Aeneae Antenorigue, et uetusti iure 
hospiti et quia pacis reddendaegue Helenae sernper auctores fuerant, 
omne ius belli Achiuos abstinuisse; 

2 casi bus deinde uariis Antenorem cum rnultitudine Eneturn, 
qui seditione ex Paphlagonia pulsi et sedes et ducern rege Pylaemene 
ad Troiam amisso quaerebant, uenisse in 

3 intimum maris Hadriatici sinum, euganeisgue qui inter mare 
Alpesgue incolebant pulsis Enetos Troianosque eas tenuisse terras. 
Et in guem primum egressi sunt locum Troia uocatur pagoque inde 
Troiano nomen est: gens uniuersa Veneti appellati. 

10. STRABO, Geographica 5, 1, 8.

èv av-rc_;i oè -rc_;i
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µvzc_;i -mii 'Aoglov xaì frgòv -roii Llw,u�oovç ia-rìv a,;wv µv17µriç -rò
Tlµavov· ì..iµéva y<ÌQ ir.,ei xaì a}.aoç ÈY.7'Qe.tÈ; xaì nriyàç fa-rà
;-co-raµlov iJoawç ev�ç elç -riJv {}ciJ.anav ÈY.;-cL,·uov-ro; :i:}.an:i xaì
{3a{}ei ;io-raµép. n oì..v/3 io ç o' e'iQrixe ;r,}.1ìv 1uii.; -rà;- a.i).a; a}.,uv·
goiJ iJoa-roç, xaì oiJ xaì wùç btixwelovç ;r,riyiJv xaì µri-riga -rfi;-

'fJaJ.,fr-rTJç ovoµ&.Ceiv -ròv -ron ov . lloae iowv ioç oi rpriai no­
-raµò,, -rò,, Tlµavov lx 't'WV ogwv rpegoµevov xa-ca,,{:i:reiv EÌç
/3ige{J(!OV, t.l{}' VJT.Ò yfiç Èvex{}ma JT.E(!Ì ÉX!l-CÒV XaÌ -CQtQXOV.a
a-raolovç lnì -rfj {}aJ.&.nn -riJv lxf3oì..iJv :wieiafJai.




